
Ma se il chiacchierato 
trionfo sanremese ha re-
galato al trio la legittimità 
che ancora gli mancava 
(tanto più per un grup-
po costruito “a tavolino” 
per esigenze strettamente 
televisive), tocca aggiun-

gere che il nuovo album 
Sanremo grande amore – 
di fatto un’ennesima rac-
colta di classici nostrani, 
da Ancora a L’immensità 
passando per Vacanze ro-
mane – risulta assai meno 
pretestuoso di altri; non 
foss’altro perché loro – a 

tanto per citare un’altra 
che di recente ha deciso 
di confrontarsi coi nostri 
evergreen – la voce ce 
l’hanno, eccome. Il gua-
io, semmai, è che quando 
s’infarcisce il pop d’auto-
re nostrano d’intenzioni 

con l’appiattirlo, renden-
dolo banale, melenso, se 
non insopportabilmente 

de Il Volo attizza soprat-
tutto i mercati più margi-
nali, o comunque quelli 
più affezionati all’Italia 

che fu che a quella che è. 
Ma che i tre siano, almeno 
potenzialmente, una no-
tevole macchina da soldi 
non c’è dubbio, e lo prova 
anche la recente, feroce 
bagarre tra vecchi e nuovi 
“gestori”: da una parte Ro-
berto Centi che li assem-
blò nel 2010 per il talent 
Ti lascio una canzone, e 
Tony Renis che gli spa-
lancò le porte del music-
business americano, e 
dall’altra l’astuto manager 
Torpedine e il clan Sony 
che li contrattualizzarono 
più recentemente: beghe e 
invidie patetiche che non 
impediranno ai tre galletti 
dalla uova, o meglio, dalle 
ugole d’oro, di rappresen-
tare l’Italia al prossimo 
Eurofestival viennese: 
proprio là, dove la madre 
di tutti gli stereotipi s’in-

-
gazzina alla moda. 

Hanno delle gran voci 
anche se l’appellativo di 
“tre tenorini”, pare cal-
zante. Possono piacere alla 
follia o risultare insoppor-
tabili a seconda della pro-
spettiva da cui li si guarda 
o li si ascolta. Resta il fatto 
che il trio è attualmente 
il più appetibile prodotto 
da esportazione del “ma-
de in Italy” canzonettaro, 
ovvero quel mix di pos-
senza interpretativa tipica 
del bel canto, melodiosità 
zuccherine e carrettate di 
sentimentalismo che da 
sempre rappresentano lo 
stereotipo più apprezzato 
da chi s’ostina a pensare 
all’Italia come a un Paese 
tutto “core, pizza e mandu-
lini”. Un cliché imperituro 
che tuttavia ha perso via 
via smalto: da Caruso a 
Mario Lanza, da Pavarotti 

-
vanotti che paiono più dei 
ragionierini del catasto che 
fuoriclasse del nostro tra-
dizionalismo musicale. 

A r t e  e  s p e t t a c o l o

CD e DVD novità
CHARLES-SIMON 

CATEL

Les Bayadères. 

L’autore 

(1733-1830), 

scrisse l’opera 

in tre atti nel 

1810, riproposta 

dalle edizioni Palazzetto Bru Zane Opèra 

francais, grazie alla direzione scrupolosa e 

brillante di Didier Talpain e dei complessi 

Solamente Naturali Musica Florea e del 

Coro Nazionale Svetloslav Obretenov della 

Bulgaria. In concorrenza con La Vestale di 

Spontini, l’opera è felicemente sintesi di 

classico e di orientalismo. (m.d.b.)

Il volo de Il Volo

RICKY MARTIN

A quien quiera escuchar 

(Sony Music)

Il re del pop latino torna sui 

mercati con questo dischetto 

dove sfodera tutto il suo 

campionario: love songs 

patinate e ballabili educati, 

ritmi caldi ma ammaestrati 

da una produzione di lusso: il 

tempo passa per tutti, anche 

per questo portoricano dal 

faccino d’angelo. (f.c.)

BOB DYLAN

Shadows in the night  

(Columbia)

A 74 anni non finisce di 

stupirci. Stavolta strizza 

addirittura un occhio a 

Sinatra, ma senza perdere 

di vista la sua mission più 

recente: la rilettura del vero 

pop americano. Classici 

notturni e struggenti per 

cambiar pelle senza perdere la 

propria anima. (f.c.)

MUSICA LEGGERA
di Franz Coriasco
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APPUNTAMENTI

TAMARA DE LEMPICKA

100 opere in un 

percorso tematico 

dell’artista polacca 

che ha rivoluzionato 

l’arte femminile sin 

dai primi decenni 

del 900, e diventata 

famosa come 

ritrattista. Torino, 

Palazzo Chiablese, fino 

al 30/8.

MEDIOEVO IN VIAGGIO

Come si viaggiava 

nel Medioevo? Una 

rassegna di dipinti, 

sculture, oggettistica, 

documenti, vestiario, 

per scoprire un mondo 

in pieno fermento. “Il 

Medioevo in viaggio”. 

Firenze, Museo del 

Bargello, fino al 21/6 

(cat. Giunti).

BRASSAÏ  E PARIGI

260 foto raccontano 

la passione di Gyula 

Halász, in arte 

Brassaï, per gli angoli 

nascosti di Parigi, ma 

anche per intellettuali, 

artisti, grandi famiglie 

e mascalzoni, che 

hanno contribuito alla 

leggenda di Parigi. 

“Brassaï. Pour l’amour 

de Paris”, Milano, 

Palazzo Morando, fino 

al 28/6.

FUTURE FILM FESTIVAL

La XVII edizione 

offre uno sguardo 

“famelico” sul cibo 

nel futuro, tra horror 

e fantascienza con 

un gruppo di film in 

concorso e la rassegna 

dei “Corti”. Bologna, 

varie sedi, dal 5 al 

10/5.

AMPARO SARD

La ricerca dell’artista 

spagnola, incentrata 

sul tema dell’identità, 

si realizza attraverso 

mezzi diversificati: 

disegno, fotografia, 

installazione, video 

e scultura. “Limits”, 

Roma, Macro, fino al 

26/4.

SWEET EUROPA

Fabrizio Arcuri porta 

in scena l’Occidente, 

la sua storia e la sua 

crisi, le sue repressioni 

e le sue esplosioni. 

Un affresco politico 

e umano dell’Europa 

che ha lasciato intere 

generazioni in balia 

di guerre e lotte per 

la ricostruzione. 

“Sweet home Europa” 

di Davide Carnevali, 

Produzione Teatro di 

Roma, al Teatro India, 

dall’8 al 26/4.

di Mario Dal Bello
MUSICA CLASSICA

Roma, Accademia Santa Cecilia.

Molto attesa, la Filarmonica 
della Scala, gloriosa formazione 
fondata da Claudio Abbado 
nel 1982 con gli strumentisti 
dell’orchestra scaligera, avrebbe 
dovuto essere diretta da Chung, 
assente per malattia. L’ha sostituito 
l’infaticabile Temirkanov, l’inossidabile russo dalla chioma bianca e dal 
gesto suadente, affezionato al pubblico romano.
In programma la Sinfonia dal Barbiere rossiniano, la Sinfonia “Italiana” 
di Mendelssohn, la Quarta di Ciaikovskij.
Rossini è sceso leggero leggero, guizzante ma non troppo, un pizzico di 
verve, che con Gioachino è ultranecessaria, pena fare del male alla sua 
musica solare. Quanto al Mendelssohn, il ritmo, la freschezza di una 
sinfonia, nata dopo un soggiorno italiano, godibile da una orchestrazione 
chiarissima e viva, sono ormai così note che è sempre una gioia risentirla. 
Il romanticismo di Felix è ottimista, ma qui il complesso scaligero in 
verità è sembrato un poco scuro, nonostante gli sforzi direttoriali. 
In Ciaikovskij, le introversioni della Quarta Sinfonia, il diario tormentato, 
sono emerse da un suono fattosi più caldo, quasi angoscioso, ben guidato 
da Temirkanov, così capace di estrarre da Piotr Ilic i suoni interiori più 
profondi. 

Filarmonica in concerto

TWLIGHT TRILOGY 

Di Hardwicke, Weitz, Stade. 

Con Kristen Stewart, Robert 

Pattinson. La trilogia dei 

vampiri, campioni mondiali di 

successo, amata od odiata, 

in versione estesa mai vista. 

Per sognare o rabbrividire e 

per tutti gli appassionati della 

serie di cult. (m.d.b.)

SALVATORE GIULIANO

Di Francesco Rosi. Con Frank 

Wolff. La storia del bandito 

siciliano, ucciso in circostanze 

misteriose, nella ricostruzione 

drammatica e avvincente 

in bianco e nero. Numerosi 

extra, fra cui un commento 

dello storico Francesco Renda. 

(m.d.b.)

A MIDSUMMER NIGHT’S DREAM 

Data 1877 la prima coreografia 

della trama shakespeariana su 

musica di Mendelsshon, per 

mano di Petipa. Edizione del 

gennaio 2011, con protagonisti 

Roberto Bolle, Alessandra Ferri 

e Massimo Murru, coreografia di 

Balanchine. Dvd Art Haus Musik 

(g.d.)
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